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Mercoledì, 3 marzo 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nel nostro cammino di catechesi sulla preghiera, oggi e la 
prossima settimana vogliamo vedere come, grazie a Gesù 

Cristo, la preghiera ci spalanca alla Trinità – al Padre, al Figlio e 
allo Spirito –, al mare immenso di Dio che è Amore. È Gesù ad 
averci aperto il Cielo e proiettati nella relazione con Dio. È stato 
Lui a fare questo: ci ha aperto questo rapporto con il Dio Trino: 
il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. È ciò che afferma l’aposto-
lo Giovanni, a conclusione del prologo del suo Vangelo: «Dio, 
nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel 
seno del Padre, è lui che lo ha rivelato». Gesù ci ha rivelato l’i-
dentità, questa identità di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo. Noi 
davvero non sapevamo come si potesse pregare: quali parole, 
quali sentimenti e quali linguaggi fossero appropriati per Dio. 
In quella richiesta rivolta dai discepoli al Maestro, che spesso 
abbiamo ricordato nel corso di queste catechesi, c’è tutto il 
brancolamento dell’uomo, i suoi ripetuti tentativi, spesso falliti, 
di rivolgersi al Creatore: «Signore, 
insegnaci a pregare».

Non tutte le preghiere sono 
uguali, e non tutte sono con-

venienti: la Bibbia stessa ci attesta 
il cattivo esito di tante preghiere, 
che vengono respinte. Forse Dio a 
volte non è contento delle nostre 
orazioni e noi nemmeno ce ne ac-
corgiamo. Dio guarda le mani di 
chi prega: per renderle pure non 

bisogna lavarle, semmai bisogna astenersi da azioni malvage. 
San Francesco pregava: «Nullu homo ène dignu te mentova-
re», cioè “nessun uomo è degno di nominarti” (Cantico di frate 
sole).
Ma forse il riconoscimento più commovente della povertà della 
nostra preghiera è fiorito sulle labbra di quel centurione roma-
no che un giorno supplicò Gesù di guarire il suo servo malato. 
Egli si sentiva del tutto inadeguato: non era ebreo, era ufficiale 
dell’odiato esercito di occupazione. Ma la preoccupazione per 
il servo lo fa osare, e dice: «Signore, io non sono degno che 
tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio 
servo sarà guarito». È la frase che anche noi ripetiamo in ogni 
liturgia eucaristica. Dialogare con Dio è una grazia: noi non 
ne siamo degni, non abbiamo alcun diritto da accampare, noi 
“zoppichiamo” con ogni parola e ogni pensiero… Però Gesù è 
la porta che ci apre a questo dialogo con Dio.

Perché l’uomo dovrebbe essere amato da Dio? Non ci sono 
ragioni evidenti, non c’è proporzione… Tanto è vero che in 

buona parte delle mitologie non è contemplato il caso di un dio 
che si preoccupi delle vicende umane; anzi, esse sono fastidio-
se e noiose, del tutto trascurabili. Ricordiamo la frase di Dio al 

Suo popolo, ripetuta nel Deutero-
nomio: “Pensa, quale popolo ha i 
suoi dei vicini a sé, come voi avete 
Me vicino a voi?”. Questa vicinanza 
di Dio è la rivelazione! Alcuni filo-
sofi dicono che, Dio può solo pen-
sare a sé stesso. Semmai siamo noi 
umani che cerchiamo di imbonire 
la divinità e di risultare gradevoli ai 
suoi occhi. Di qui il dovere di “re-
ligione”, con il        (segue in II pag.) 



corteo di sacrifici e di devozioni da offrire in continuazione per ingraziarsi 
un Dio muto, un Dio indifferente. Non c’è dialogo. Solo è stato Gesù, solo 
è stata la rivelazione di Dio prima di Gesù a Mosè, quando Dio si è pre-
sentato; solo è stata la Bibbia ad aprirci il cammino del dialogo con Dio. 
Ricordiamo: “Quale popolo ha i suoi dei vicini a sé come tu hai Me vicino 
a te?”. Questa vicinanza di Dio che ci apre al dialogo con Lui.
Un Dio che ama l’uomo, noi non avremmo mai avuto il coraggio di cre-
derlo se non avessimo conosciuto Gesù. La conoscenza di Gesù ci ha fat-
to capire questo, ci ha rivelato questo. È lo scandalo che troviamo scolpi-
to nella parabola del padre misericordioso, o in quella del pastore che va 
in cerca della pecora perduta. Racconti del genere non avremmo potuto 
concepirli, nemmeno comprenderli, se non avessimo incontrato Gesù. 
Quale Dio è disposto a morire per gli uomini? Quale Dio ama sempre e 
pazientemente, senza la pretesa di essere riamato? Quale Dio accetta la 
tremenda mancanza di riconoscenza di un figlio che gli chiede in anticipo 

l’eredità e se ne va via di casa sperperando tutto?.

È Gesù a rivelare il cuore di Dio. Così Gesù ci racconta con la sua vita 
in che misura Dio sia Padre. Tam Pater nemo: Nessuno è Padre come 

Lui. La paternità che è vicinanza, compassione e tenerezza. Non dimenti-
chiamo queste tre parole che sono lo stile di Dio: vicinanza, compassione 
e tenerezza. È il modo di esprimere la 
Sua paternità con noi. Noi immaginia-
mo a fatica e molto da lontano l’amore 
di cui la Trinità Santissima è gravida, e 
quale abisso di benevolenza reciproca 
intercorra tra Padre, Figlio e Spirito 
Santo. Le icone orientali ci lasciano in-
tuire qualcosa di questo mistero che è 
l’origine e la gioia di tutto l’universo.
Soprattutto era lungi da noi credere 
che questo amore divino si sareb-
be dilatato, approdando sulla nostra 
sponda umana: siamo il termine di un amore che non trova eguali sulla 
terra. Il Catechismo spiega: «La santa umanità di Gesù è la via mediante la 
quale lo Spirito Santo ci insegna a pregare Dio nostro Padre». E questa è 
la grazia della nostra fede. Davvero non potevamo sperare vocazione più 
alta: l’umanità di Gesù – Dio si è fatto vicino in Gesù – ha reso disponibile 
per noi la vita stessa della Trinità, ha aperto, ha spalancato questa porta 
del mistero dell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

QUARESIMA

SANTA MESSA nei giorni feriali e 
sempre alla domenica, per incon-

trare Gesù reale e vivo e la sua Parola 
di salvezza, di luce e di speranza.

La VIA CRUCIS al venerdì: 8.30 e 20.45 - per tutti gli 
adulti; alle 16.45 - soprattutto per i ragazzi.

Il tempo quaresimale può anche essere l’occasione 
per riflettere sull’opera educativa che la comunità e 

la predicazione svolgono in ordine alla correzione del 
popolo cristiano in nome di Dio.
Nella comunità cristiana la correzione ha la sua radice 
nell’amore, che vuole il bene dell’altro e degli altri. 
Non possiamo sopportare quella critica che non vuo-
le correggere, ma corrodere la buona fama, la dignità 
delle persone; non possiamo sopportare quel modo 
di indicare errori e inadempienze che sfoga aggressi-
vità e risentimento.

Nel linguaggio paradossale del Vangelo, Gesù met-
te in guardia dalla pretesa di giudicare i fratelli: 

«Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo 
fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo oc-
chio?». Nello stesso tempo Gesù raccomanda la via 
della correzione fraterna per edificare la comunità 
nella benevolenza: «Se il tuo fratello commetterà una 
colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo» .
La correzione fraterna è una forma di carità delicata 
e preziosa. Dobbiamo essere grati a coloro che per 
amore del bene della comunità e del nostro bene ci 
ammoniscono. Tutti ne abbiamo bisogno: il vescovo, i 
preti, coloro che hanno responsabilità nella comunità 
e nella società. Credo che dobbiamo molta gratitudi-
ne a papa Francesco che in tante occasioni, con fer-
mezza e parole incisive, invita a essere più docili allo 
Spirito e più coerenti con le esigenze del Vangelo. Ne 
abbiamo bisogno: confidiamo che ci siano fratelli e 
sorelle capaci di unire la fran-
chezza con la benevolenza.
Abbiamo la responsabilità di 
aiutare i fratelli e le sorelle an-
che con la correzione, proposta 
con umiltà e dolcezza, ma insie-
me con lucidità e fermezza.

La correzione è un aspetto della relazione educa-
tiva che conosce nella nostra sensibilità contem-

poranea una evidente difficoltà, quasi un’allergia. Il 
difficile ruolo del genitore, un diffuso sentimento di 
inadeguatezza, un insieme di sensi di colpa, insomma 
fenomeni molto complessi inducono spesso genitori, 
educatori, adulti in genere a rinunciare all’intervento 
educativo, quando si tratta di correggere atteggia-
menti sbagliati. D’altro lato, l’insofferenza istintiva di 
ragazzi e adolescenti rende frustrante l’opera educa-
tiva e mortifica la buona volontà.



Terza domenica di quaresima - B  (7 marzo 2021)

Lettura del libro dell’Esodo 	  	   	        (32, 7-13b)
In quei giorni. Il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il 
tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è perver-
tito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo 
loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si 
sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: 
“Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra 
d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo 
popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la 
mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò 
una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, 
e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo 
popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza 
e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con 
malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli 
sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona 
il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, 
di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e 
hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle 
del cielo”».

Prima lettera di san Paolo apostolo 
ai Tessalonicesi 				        (2, 20 – 3, 8)
Fratelli, siete voi la nostra gloria e la nostra gioia! Per questo, non 
potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad Atene e 
abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio 
nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra 
fede, perché nessuno si lasci turbare in queste prove. Voi stessi, 
infatti, sapete che questa è la nostra sorte; infatti, quando erava-
mo tra voi, dicevamo già che avremmo subìto delle prove, come 
in realtà è accaduto e voi ben sapete. Per questo, non potendo 
più resistere, mandai a prendere notizie della vostra fede, te-
mendo che il tentatore vi avesse messi alla prova e che la nostra 
fatica non fosse servita a nulla. Ma, ora che Timòteo è tornato, 
ci ha portato buone notizie della vostra fede, della vostra cari-
tà e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi 
di vederci, come noi lo siamo di vedere voi. E perciò, fratelli, 
in mezzo a tutte le nostre necessità e tribolazioni, ci sentiamo 
consolati a vostro riguardo, a motivo della vostra fede. Ora, sì, ci 
sentiamo rivivere, se rimanete saldi nel Signore.

(Il vangelo è sempre quello di “Abramo”: Gv 8, 31-59)

«Prima che Abramo fosse, IO SONO»
Di fronte alle sicurezze, alle tradizioni dei Giudei, Gesù si presenta come 
unica verità e liberazione, come salvezza: l’unico vero inviato di Dio — il 
Messia — che salva, perché solo lui viene da Dio. Di fronte alle nostre si-
curezze, salvezze umane, Gesù si presenta contestandole e indicando se 
stesso come unico ed esclusivo salvatore. Ci accusa anche di schiavitù e di 
peccato, condannando il nostro «perbenismo», la nostra «morale laica», e la 
convinzione di essere nel giusto e capaci di una propria salvezza mondana.
Mai come qui Gesù dichiara esplicitamente la sua origine divina: sono usci-
to da Dio, Lui mi ha mandato, dico quello che ho visto da Lui, onoro il 
Padre, Lui mi garantisce e mi glorifica, lo conosco e osservo la sua parola, e 
alla fine afferma: «Io sono», il nome proprio del Dio dell’Antico Testamento, 
YHWH. «Prima che Abramo fosse, IO SONO» (Gv 8, 58). «In principio era il 
Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio» (Gv 1, 1). Egli si dichiara 
come l’unico e autentico inviato da Dio, come l’unico salvatore. «Io e il Pa-
dre siamo una cosa sola» (Gv 10, 30). I giudei lo vogliono uccidere perché 
hanno ben inteso quella che per loro è una «bestemmia»: autodefinirsi Dio.

YHWH. Queste quattro lettere sono la traslitterazione in italiano del famoso 
(si fa per dire) tetragramma sacro, che in ebraico si scrive così: hwhy  e 
rappresentano il sacro nome di Dio. Poiché ormai da secoli e secoli non 
si conosce l’esatta pronuncia di questo gruppo di consonanti (l’ebraico si 
scriveva infatti senza le vocali, che vennero introdotte solo nel VII sec. d.C.), 
il nome di Dio risulta così ‘impronunciabile’; negli ultimi anni, anche per 
rispetto all’uso del mondo ebraico (gli ebrei sono i nostri ‘fratelli maggiori’ 
- come disse Giovanni Paolo II), quando le si incontra in un testo, si pronun-
ciano automaticamente “ADONAJ”, che significa “il Signore”.

LA VERITÀ VI FARÀ LIBERI
L’incarnazione e la passione sono la follia dell’a-
more di Dio per farsi accettare dall’uomo pecca-
tore. Dopo tale follia si capisce come il più gran-
de peccato sia il non credere all’amore di Dio per 
noi. Noi possiamo dimenticarci di Dio: egli non ci 
dimentica; noi possiamo allontanarci da lui, Dio 
non si allontana.
Egli ci attende su ogni strada d’esilio, a qualun-
que muricciolo di non so qual pozzo di quaggiù, 
ai piedi di qualunque albero di sicomoro [...]. Ci 
attende non per rimproverarci, neppure per dir-
ci: «Te l’avevo detto», ma per coprirci della sua 
carità, per salvarci persino dal guardare indietro 
con troppo rammarico. Dostojevski fa dire alla 
donna colpevole: «Dio ti ama a causa dei tuoi 
peccati». Non è esatto: Dio ci ama come siamo, 
per farci diventare come ci vuole.
Signore, grazie! Se io mi fossi accontentato del 
desiderio di te, il quale 	      (segue in IV pag.)



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, 
III settimana di quaresima
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

Domenica	 7	 Terza di Quaresima
	 8.30 	 Angelo / Augusto e Pinuccia
	 18.00 	 Felice Francesco
Lunedì	 8	 Feria propria

	 8.30 	 Maria Bambina / Secondo l’intenzione di Clara
Martedì	 9  	Feria propria

	 8.30 	 Giannoni Giovanni
Mercoledì	 10	 Feria propria

	 8.30 	 Frigerio Adelio
Giovedì	 11  	Feria propria

	 18.00 	 Trimarchi Elisabetta e Giuseppe
Venerdì	 12	 Feria aliturgica

	 8.30 	 Via Crucis in chiesa per tutti
	 16.45 	 Via Crucis in chiesa soprattutto per i ragazzi
	 20.45 	 Via Crucis in chiesa per tutti
Sabato	 13	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Cereda Franco e Coscritti 1948 /
		  fam. Frigerio e Mambretti
Domenica	 14	 Quarta di Quaresima
	 9.45 	 Fernanda / Cesare Frigerio

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a
Agile e leggera è la tenda.

- Che io rimanga sempre un pellegrino, Signore.

Una tenda in cammino fu il primo luogo 
della gloria di Dio. 

- Che ovunque riconosca la tua presenza, 
Signore.

Vorrei piantare la tenda dove trovo soddisfazione.
- Che riprenda sempre il cammino della croce, 

Signore. 

Vorrei fare una tenda accanto a molte creature.
- Che non mi distraggano dalla tua chiamata, 

Signore.

Ci fosse una tenda per ogni persona...
- Sarebbero solitudini immense, Signore.

Ci fosse una tenda per riposare me solo...
- Tu saresti fuori, a cercare chi è senza, Signore.

Lasciasti la tenda del tuo corpo mortale.
- Perché ci fosse una tenda per tutti: 

il tuo corpo glorioso, Signore.
Ora e per sempre! AMEN.

ODio, che ami Dio, che ami l’innocenza e la ridoni, 
avvicini a te i cuori dei tuoi servi; tu, che ci hai li-

berato dalle tenebre dello spirito, non lasciarci allontana-
re più dalla tua luce. Per Gesù Cristo, tuo Figlio. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
23 maggio - 20 giugno

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo.

In questo periodo
la segreteria è aperta

solo al venerdì pomeriggio.
Meglio fissare un appuntamento per telefono o via 

e-mail, anticipando quello di cui si ha bisogno.

Parrocchia: 031 627471    
email: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Per la partecipazione alla Messa
bisogna portarsi avanti e occupare prima tutti i posti davan-
ti all’altare... si deve evitare di stare in piedi in giro per la 
chiesa, occupando nel contempo tutti i posti a sedere ancora 
liberi... assolutamente vietato spostare le sedie... se poi chi 
deve ricevere la S. Comunione non si mette proprio all’ulti-
mo posto... (che, potendo, non andrebbe mai scelto, covid o 
non covid che sia! ! ! !).

mi portava a cercarti senza sapere dove ti avrei potuto trovare, sarei 
ancora lungo le strade, con l’angoscia del mio desiderio insoddisfat-
to o con l’illusione di aver trovato. Ti ho trovato davvero perché tu 
mi sei venuto incontro sulle mie strade di peccato: uomo tra uomi-
ni, corpo benedetto che io stesso aiutai a spogliare, flagellare; volto 
santo che le mie labbra, come quelle di Giuda, baciarono; cuore che 
trafissi...
Nessuna sete mai creò le sorgenti, né fece scaturire acqua dalle sab-
bie. La tua sete invece mi ha dissetato perché se tu non venivi sulle 
mie tracce, se tu non ti lasciavi crocifiggere da me, ti avrei forse 
cercato, non ti avrei mai trovato. Signore, grazie di esserti lasciato 
inchiodare sulla croce, per farti trovare dal tuo crocifissore! Amen. 

(PRIMO MAZZOLARI, La più bella avventura).


